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PREGHIERA
PER IL SINODO
Caro direttore,
non ho potuto essere presente fisi-
camente sabato 4 ottobre in piazza
San Pietro alla veglia insieme al Pon-
tefice per invocare il dono dello Spi-
rito sui Padri sinodali, ma la mia pre-
ghiera l’ho rivolta (e continuerò a far-
lo) con tutta l’energia che posso a-
vere ancora, nonostante le tante fe-
rite che porto in cuore. Prego dal-
l’interno della grande sofferenza per
il fallimento del mio matrimonio, per
la lacerazione che rimane senza ap-
parente possibilità di guarigione: è
da questa condizione vissuta con do-
lore che invoco il dono dello Spirito
ai Padri sinodali. Prego dall’interno
di una sofferenza inconsolabile e in-
voco la testimonianza di una unità
che i Padri sinodali possono dare an-
che a chi come me non riesce più a
trovarla dentro la vita e gli affetti. Pre-
go perché dai Padri sinodali venga la
forza e il coraggio di credere nella ca-
pacità dello Spirito di creare l’unità
che a me oggi pare impossibile. Pre-
go perché noi cristiani non ci arren-
diamo ai fallimenti, non cediamo al
facile scetticismo, ma sappiamo ten-
tare tutte le strade che il Signore ci in-
dica per poter vivere il «centuplo» di
amore che il Signore ci ha promes-
so. È un Sinodo importante, diffici-
le e delicato, per questo invochiamo
lo Spirito con grande energia e de-
terminazione, così che vibri la testi-
monianza della bellezza dell’amore
e della sua capacità di far fiorire l’u-
mano, e questa positività è più forte
e resistente di tutti i nostri errori, di
tutte le lacerazioni che pure ci sono.
Non mi aspetto, caro direttore, nuo-
ve regole e prescrizioni, ma l’affer-
mazione decisa del compito quanto
mai attuale dell’unità della famiglia. 

Gianni Mereghetti 
Abbiategrasso (Mi)

«MA LA CONVIVENZA RESTA
DIVERSA DAL MATRIMONIO»
Caro direttore,
ho letto con particolare attenzione
l’articolo del presidente della Co-
munità di Sant’Egidio, Marco Impa-
gliazzo («C’è un noi da ricostruire»,
su Avvenire del 3 ottobre) in vista del
Sinodo sulla famiglia; l’ho trovato in-
teressante sotto diversi punti di vista.
In primo luogo, non posso che esse-
re d’accordo con lui in riferimento
alla nostra società, basata sull’«ego-
latria». Ciò, molte volte, ci porta a
prevaricare l’altro e, a mio avviso,

rende difficile la costruzione di rap-
porti d’amicizia sinceri e basati sul-
l’aiuto reciproco. Così purtroppo si
cade spesso nella spirale dei legami
di convenienza. In secondo luogo,
mi rispecchio nella riflessione di Im-
pagliazzo sulla famiglia. Oggi molti
giovani, se hanno un lavoro stabile,
preferiscono restare comunque a ca-
sa con mamma e papà oppure van-
no a vivere rigorosamente da soli, al
massimo scelgono la strada della
convivenza. Diverse persone so-
stengono che quest’ultima sia equi-
parabile al matrimonio: l’amore, gli
obblighi e i doveri verso il compa-
gno/a sono in pratica gli stessi; una
"formalità", come molti lo chiama-
no, non muta l’amore che unisce i
due. In realtà non è assolutamente
così, non essendoci vincoli cui atte-
nersi, la convivenza si configura co-
me un rapporto instabile e insicuro
soprattutto in previsione di even-
tuali figli.

Giuseppina Romano

NON-LAVORO, RICOMINCIAMO
DALLA COSTITUZIONE
Gentile direttore,
si sente parlare di riforme, per ridurre
i costi e rilanciare l’economia dell’I-
talia. Va bene, ma già i primissimi ar-
ticoli della Costituzione danno
un’indicazione per uscire dall’attua-
le profonda crisi: vi si dice infatti che
l’Italia è una Repubblica democrati-
ca fondata sul lavoro, che la Repub-
blica richiede l’adempimento dei
doveri inderogabili di solidarietà po-
litica, economica e sociale, che tutti
i cittadini hanno pari dignità socia-
le e sono uguali davanti alla legge,
che è compito della Repubblica ri-
muovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che la Repubblica
riconosce a tutti i cittadini il diritto
al lavoro…: cioè la Costituzione in-
dica chiaramente come primari il la-
voro, la solidarietà e l’uguaglianza
dei cittadini di fronte alla legge. Il pri-
mo passo è operare perché l’econo-
mia del lavoro produttivo vada bene,
perché in tal caso andrà bene anche
per tutti gli altri "servizi", compresi
politica e pubblica amministrazio-
ne, che però vanno giustamente "di-
mensionati". Suggerirei, poi che gli
aiuti garantiti – sia per sussidio che
per integrazione guadagno – a chi è
senza lavoro ma è in salute, venga-
no corrisposti quale compenso di
prestazioni di pubblica utilità o per
opere di messa in sicurezza am-
bientale. Così si riconoscerebbe ve-

ramente la dignità dei lavoratori di-
soccupati e gli "aiutati" avrebbero la
possibilità di ringraziare facendo
qualcosa di utile per la collettività,
che con spirito di solidarietà viene
incontro alle loro necessità.

Adriano Riello Pera
Biella

AMORE E INSEGNAMENTI:
PRESENZA DI CHI NON C’È PIÙ
Caro direttore,
ringrazio Marina Corradi per la toc-
cante e coraggiosa testimonianza sul
papà, morto oramai molto tempo fa.
Nella sua rubrica su Avvenire del 23
settembre scorso («Amore e inse-
gnamenti, la presenza di chi non c’è
più»), ci ricorda che sia nei sogni sia
nella vita di tutti i giorni, i nostri ca-
ri "silenziosamente" sono sempre

con noi, anche se non li vediamo. Il
grande psicologo Carl Gustav Jung
raccomandava di «scrutare nei so-
gni per attingere informazioni circa
la Vita Eterna». Cinque anni fa morì
mia figlia Rosangela all’età di venti-
tré anni. Nel primo sogno che ho fat-
to, dopo un grande abbraccio, lei mi
disse: «Papà avvisa tutti che io sono
viva!». Ho avuto altri due sogni sem-
pre di mia figlia, e mi hanno incre-
dibilmente confortato. Ecco che vor-
rei confermare la certezza di Marina
Corradi: «Quella lapide mi sembra
quasi un inganno, afferma qualcosa
di non vero». Già, «dietro a quella
pietra bianca, al cimitero», non gia-
ce nessuno, i nostri cari sono altro-
ve che ci guardano e ci proteggono
ogni giorno.

Gino D’Ambrosio
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Nel 2012 ogni
Cav, in media, ha
aiutato a nascere
48 bambini e
assistito 72
gestanti
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Da giovane avvocato
ad apostolo del Rosario

l cammino compiuto dal beato Bartolo Longo è un i-
tinerario di conversione, un esempio di come la fede

possa portare alle grandi cose partendo dal nulla, dal
buio. Era nato nei pressi di Brindisi nel 1841 e nel 1863
si era laureato in diritto a Napoli. Ma nella città parte-
nopea Longo aveva perso la vera luce, si era allontanato
dalla fede. Grazie ad alcuni amici, e in particolare a un
domenicano, però, l’avvocato ritrovò la via di Cristo, an-
che grazie alla devozione per il Rosario e quindi per la
Madre di Dio. Conobbe poi la futura moglie, la contessa
Marianna De Fusco, che possedeva dei terreni in Cam-
pania. Qui Longo nel 1876 diede avvio a quella che oggi
è una vera e propria "casa del Rosario". Il fondatore morì
nel 1926.
Altri santi. Santa Maria Faustina Kowalska, vergine (1905-
1938); beato Alberto Marvelli, laico (1918-1946). Lettu-
re. Is 5,1-7; Sal 79; Fil 4,6-9; Mt 21,33-43. Ambrosiano.
Gb 1,13-21; Sal 16; 2 Tm 2,6-15; Lc 17,7-10.
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Bartolo
Longo

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Responsabilità di tutti gli adulti
costruire un’Italia migliore

È vero, ci sono
persone mature

ma indifferenti al
futuro dei ragazzi,
ho invece chiara

e netta la
consapevolezza
delle energie

giovani positive,
impegnate e

“calde”, che in
questo nostro

Paese dobbiamo
deciderci 

a rispettare 
e a liberare

Mi piace la sua volontà
di non arrendersi, caro signor Massa, e
la passione con cui insiste sulla parte
che le spetta e che spetta a tutti gli
«adulti» (tutti, qualunque ruolo
ricoprano, politico e no). Mi piace
l’accento sui doveri delle generazioni
alla quale appartiene anche la mia.
Uomini e donne che, purtroppo, sono
in molti casi diventati anche maestri
di «freddezza e disimpegno» in un
tempo che ha bisogno di ideali, di
progetti e di rapporti umani caldi,
persino roventi, capaci di accendere
impegni concreti per un’Italia
migliore. Persone preoccupate così
tanto dal presente che vivono e dal
futuro che progettano per sé da
dimostrarsi, magari non nei
sentimenti ma nei fatti, incuranti del
domani dei figli e dei nipoti.

Un’attitudine che emerge con
tremenda efficacia dalla realtà dei folli
avvelenamenti e dall’altrettanto
insensata incuria con cui umiliamo e
imbruttiamo la nostra meravigliosa
terra e le sue acque. Un egoismo che
sembra rovesciare malamente la
saggezza antica della nostra gente,
condensata nell’immagine dei nonni
che piantavano oliveti e davano vita a
grandi opere civili e religiose
pensando ai figli dei propri figli,
guardando in alto e lontano. Mi piace
la chiarezza con cui lei riafferma
l’importanza dell’ordinario – la vita
quotidiana e il modo in cui la
conduciamo – nello straordinario
sforzo per risollevarci come comunità
civile, come popolo.
Credo, invece, che i giovani siano
molto meno «freddi» e «disimpegnati»
di quanto si sia indotti a pensare dalla
narrazione mediatica prevalente. Sarà
che vengo da mesi intensi, in cui ho
potuto toccare con mano – e, assieme
ai miei colleghi, ho cercato di

raccontare con tutta la possibile verità
– ciò che parti importanti di questo
mondo giovanile italiano pensano e
fanno per se stessi e per gli altri, ma
ho chiara e netta la consapevolezza
delle energie giovani positive,
impegnate e appunto “calde”, che in
questo nostro Paese dobbiamo
deciderci a rispettare e a liberare.
Perché i nostri figli non sono un
problema (li si pensa in questi termini
ancor prima che nascano…), ma una
ricchezza. Ed è semplicemente
incredibile che un simile patrimonio
non sia messo degnamente a frutto,
qui e ora. Il che, caro amico, non vuol
dire che i giovani italiani debbano
limitare il proprio orizzonte. Ma le vie
del mondo debbono essere una scelta,
non una necessità. E tantomeno un
esilio. Ha proprio ragione: ognuno
deve fare la propria parte per
rimettere le cose al loro posto, e chi ha
il potere di governare e di fare le leggi
deve darci una mano.
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CALIFFATO, CENTO GIORNI DI VILTÀ
di Fabio Carminati

ento giorni di viltà. E di sangue. Il
Califfato di al-Baghdadi – sui siti e

nella realtà che governa da oltre tre me-
si – si atteggia a Stato, si dà un governo
e amministra la giustizia, decapitando
e imponendo regole alla popolazione
che vanno ben oltre quanto fatto vede-
re dai taleban nella gestione del potere
a Kabul. 
Ma se da un lato c’è una macchina del-
la propaganda che funziona a pieno re-
gime e sforna filmati e tragiche decapi-
tazioni con un cerimoniale reiterato,
dall’altro c’è anche una viltà di fondo
che travalica ogni limite, anche quello
di una farneticante concezione dell’i-
slam. Tutti gli ostaggi occidentali che so-
no stati decapitati, e la cui esecuzione è
finita sul Web, nulla avevano a che ve-
dere con la guerra o con l’offensiva in
corso per contrastare lo Stato islamico.
Solo il loro passaporto contava, non ciò
che stavano facendo nel momento in
cui sono stati rapiti. 
Certamente non erano lì per combatte-
re, da nessuna parte del fronte. Anzi, al-
cuni sono stati addirittura "ereditati"
dai miliziani di al-Baghdadi o compra-
ti da altri gruppi terroristici che già o-
peravano in Siria e in Iraq. L’americano
James Foley era un reporter scomparso

nel nulla nel novembre di due anni fa,
l’altro statunitense, Steven Sotlof, era
anche lui un giornalista partito per rac-
contare una guerra che insanguina da
più di tre anni il Medio Oriente. Lo scoz-
zese David Haines lavorava per una Ong
dopo aver operato anche in Libia e Sud
Sudan. Come Alan Henning, ultimo del-
le vittime della minatoria follia jihadista,
scomparso nove mesi fa, che aveva scel-
to di stare a fianco della popolazione si-
riana. Il francese Hervé Gourdel, truci-
dato in Algeria, era un turista mentre
l’ultimo americano – condannato a
morte dall’Is nel video di Henning – è il
fondatore di una Ong: Peter Kassig, do-
po essersi congedato dall’esercito, ave-
va scelto di aiutare chi soffre. 
Tutte vittime "collaterali" di una guerra
che non risparmia nessuno. E che rapi-
sce tutti. Come il gesuita Paolo Dall’O-
glio, come Vanessa Marzullo e Greta Ra-
melli, le due cooperanti italiane arriva-
te ad Aleppo a fine luglio per portare a
loro modo aiuto a un popolo stremato,
e sequestrate da uomini armati. Non se
ne sa più nulla, forse sono in mano ad
un gruppo diverso dallo Stato islamico.
Forse. Anche loro, di certo, non erano lì
con un kalashnikov in mano.
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La donna sterile diventata madre col trapianto di utero

IL FIGLIO «COSTRUITO»:
UN DIRITTO ASSOLUTO?

n Svezia è nato un bambino da una
madre che, non avendo l’utero per
una malformazione congenita, lo
ha ricevuto a seguito di trapianto
da un’amica sessantenne che le ha

donato il suo, facendoselo espiantare. Il
bambino è nato prematuro il mese
scorso. Pare che mamma e bimbo stiano
bene. La donna di 36 anni ha le ovaie
funzionali, dalle quali sono stati tratti gli
ovuli fecondati in provetta per poi
impiantare nel suo nuovo utero uno degli
embrioni creati. Altri 11 embrioni
"soprannumerari" ottenuti in seguito alla
procedura di fecondazione artificiale
sono rimasti nei congelatori. Queste
notizie sono state diffuse con molta enfasi
dal dottor Mats Brannstrom, capo
dell’équipe medica che ha seguito la
procedura di trapianto e di fecondazione.
Maggiori dettagli saranno disponibili tra
breve sulla rivista medico-scientifica
«Lancet», ma già i media di tutto il mondo
ieri hanno divulgato i fatti con risalto.
Fin qui le informazioni appena giunte,
che schiudono una serie di interrogativi.
Dovremo infatti abituarci a questo genere
di annunci, perché in varie parti del
mondo si compiono tentativi sempre più
estremi di fecondazione artificiale. Solo
come esempio, basti pensare alle ricerche
per ottenere l’utero artificiale in modo
che la gravidanza diventi extracorporea.
Con quale finalità? La necessità di
rispettare il comprensibile desiderio di
maternità di chi è sterile e i sentimenti dei
genitori non ci devono impedire di
svolgere alcune considerazioni di
carattere etico.
Innanzitutto occorre domandarsi chi
finanzia queste ricerche, e quanto si

spende. Perché se ha un senso – nei giusti
limiti – dedicare molte risorse per salvare
una vita, quando non si tratta di
interventi salvavita il senso della giustizia
dovrebbe far indirizzare i fondi verso la
salute di chi nel mondo ancora muore per
patologie banali curabili con poca spesa.
Un secondo aspetto è la donazione
dell’utero. Può darsi che una donna aiuti
un’amica sofferente. Ma chi è disposto a
credere che ci possa essere una corsa di
generosità per dare il proprio utero a chi
ne ha bisogno? Anche in questo caso è
elevato il rischio che siano le donne
povere a essere "comprate" da chi può
spendere, come già accade per la
maternità surrogata. Alla povertà si
aggiungerebbe una nuova, impensabile
forma di sfruttamento.
Un terzo aspetto è relativo al destino degli
embrioni soprannumerari, destinati a
essere vite spezzate, lasciate in attesa di
un impianto che potrebbe non arrivare
mai. Infine, appare veramente strano che
non si tenga conto della salute del
nascituro. Brannstrom si è affrettato a dire
che mamma e bimbo sono in buone
condizioni di salute. In realtà la madre e il
bambino nel suo ventre hanno dovuto
affrontare un bombardamento di farmaci
antirigetto, che hanno un impatto
fortissimo sull’organismo, anche con
possibili conseguenze tumorali. Tali effetti
collaterali si accettano quando il trapianto
è destinato a salvare la vita, ma sono di
dubbia eticità quando il trapianto ha altre
finalità, come per la madre. Nel caso del
bambino l’eticità è esclusa alla radice,
perché è stato violato il suo diritto alla
salute. Nella fase delicata della gestazione,
quando occorre la massima cautela
nell’assunzione di qualsiasi tipo di
farmaco, la madre ha assunto sostanze le
cui conseguenze potranno manifestarsi in
futuro. Nessuno si è preoccupato del
destino del figlio, ottenuto a ogni costo?
Ma ormai sappiamo bene anche questo:
contano solo i desideri degli adulti.
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di Michele Aramini

SEGUE DALLA PRIMA

LA GRANDE VERITÀ

nche se la vita di una persona è stata un disastro, se è di-
strutta dai vizi, dalla droga o da qualunque altra cosa, Dio

è nella sua vita. Lo si può e lo si deve cercare in ogni vita uma-
na. Anche se la vita di una persona è un terreno pieno di spine
ed erbacce, c’è sempre uno spazio in cui il seme buono può
crescere. Bisogna fidarsi di Dio».
Con questo respiro la Chiesa è chiamata al Sinodo, da doma-
ni. La Chiesa china sull’umanità e sul suo nucleo fondante, la
famiglia, come Cristo lo fu nell’ascoltare la Samaritana al poz-
zo – la donna che aveva avuto sei mariti e ora, perplessa ma
affascinata, stava di fronte allo sconosciuto straniero. E gli
chiedeva infine l’acqua che disseta per sempre: mostrando
che nessuno dei suoi numerosi amori aveva appagato il suo
bisogno di amore.
Icona, la donna al pozzo, anche di molti di noi, generazione de-
gli affetti travagliati e delle promesse abbandonate, oppure di
una fedeltà a Cristo solo formale: che ci affanniamo in ogni mo-
do, cocciutamente, per essere felici, dimenticando da chi vie-
ne la felicità vera.

Marina Corradi
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Caro direttore,
chissà quando riusciremo a vedere un’Italia migliore, in
tutti i sensi. Potremmo cominciare a farla migliore noi,
gente comune, nel nostro piccolo, con semplici gesti,
finalmente con una vittoria sulla pigrizia e rassegnazione,
evitando per una volta i “tanto cosa cambia” e i “così fan
tutti”, senza abbandonarci alla sfiducia e allo sconforto, ma
rimettendo in moto quell’energia e creatività, che tante
volte ci hanno risollevato nei periodi più bui della nostra
storia. Il momento attuale fa registrare freddezza e

disimpegno, soprattutto da parte dei giovani, non solo nei
confronti della politica, ma anche verso un’attiva
partecipazione sociale. La colpa probabilmente è di noi
adulti, ma anche della stessa politica, che con le sue
contraddizioni, fa di tutto per raffreddare gli entusiasmi e
allontanare da sé le nuove generazioni. Cominciamo a
credere davvero che un’Italia migliore possiamo contribuire
a costruirla anche noi quotidianamente, col nostro modo di
vivere, col nostro senso morale, con la nostra onestà, col
nostro talento, difendendo l’ambiente, col rispetto della
legge scritta e non scritta e con la coscienza che non ci sono
diritti da riscuotere se non si pagano i doveri. Pensando
anche alle future generazioni, altrimenti destinate a un
triste esilio.

Michele Massa, Bologna


